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ROMA Il Tg1? «È e sarà il primo tele-
giornale italiano, negli ultimi 400 gior-
ni abbiamo battuto il Tg5 ben 356 vol-
te», afferma il direttore, Clemente Mi-
mun, ascoltato ieri in commissione di
Vigilanza. E se il 2 luglio non ha manda-
to in onda l’audio della gaffe di Berlu-
sconi a Strasburgo, il famoso «kapò»
detto al tedesco Schulz, «è solo tecnicali-
tà, ma la frase c’era. Non è grave se il
sonoro c’è o non c’è. È grave se la noti-
zia è sottaciuta. Certo si sarebbe potuto
fare meglio, ma altri non hanno fatto
meglio di
noi». Con
un’ammissio-
ne ribaltata in
difesa il diret-
tore del Tg ha
risposto alle
contestazioni
del centrosini-
stra e alle criti-
che espresse
da Galli della
Loggia sul
«Corriere del-
la sera»: «L’editorialista non sa nulla di
tecnicalità televisiva».

Mimun ha in pratica sposato la tesi
che in Vigilanza ha sostenuto il forzista
Ferdinando Adornato: «Il problema è
se una notizia non viene data, non il
modo in cui viene presentata. La forma
giornalistica non è un tema che riguar-
da la politica». Ma la forma in questo
caso è sostanza, e l’impatto visivo di
quell’accusa lanciata da Berlusconi con
rabbia, lo sconcerto sul volto di Fini, la
reazione di Schulz sono parti integranti
della notizia stessa. Un fatto accaduto a
ridosso del Tg delle 13,30, si giustifica il
direttore, ma anche alle 20,30 l’audio
non è andato in onda. È proprio la
«non completezza» dell’informazione
ciò che l’Ulivo contesta a Mimun; Glo-
ria Buffo (ds) chiede conto della manca-
ta diretta da Strasburgo; Giuseppe Giu-
lietti (ds) suggerisce una metafora: «Un
ufficio stampa collettivo che deve cor-
reggere le gaffe di Berlusconi». «Non
faccio la balia a nessuno», replica il di-
rettore, «non sono venuto al Tg1 per-
ché qualche privato compri la Rai».
«Non fa la balia? Non ce n’eravamo
accorti», commenta Pippo Gianni del-
l’Udc, che taccia di «reticenza» Mimun,
proprio nel giorno in cui i centristi al
Senato chiedono modifiche alla legge

Gasparri.
Paolo Gentiloni, della Margherita,

ha presentato una sorta di rassegna
stampa: 21 edizioni dei tg di 13 tv euro-
pee hanno mandato in onda l’audio del
«kapò» nelle edizioni serali. La Gran
Bretagna con la Bbc1, Spagna, Germa-
nia, Francia, Belgio, Olanda, e poi Euro-
news, Danimarca, Norvegia, Finlandia,
Svezia, fino alla Svizzera passando per
la Bulgaria (Bnt). Gentiloni ha poi ricor-
dato altri episodi clamorosi: «Perché il
Tg1 non ha dedicato un servizio al voto
di An sulla vendita degli immobili, sem-
pre il 2 luglio, quando per il Tg2 era la
seconda notizia del giorno?» E ancora,

quando «l’inviato del
Tg1 non riportò la
gaffe di Scajola su Bia-
gi». Mimun ha esordi-
to elencando a raffica
i successi di ascolto
del Tg1: in 14 mesi
con lui «il Tg delle 20
ha avuto un 2,96 per
cento in più di share
rispetto al Tg5,
622mila ascoltatori
in più rispetto al pri-
mo semestre 2002.

Anche l’edizione delle 13,30 cresce del
2,22 di share e ha 450mila spettatori in
più». Bene i dati di ascolto, ma «oltre
alle censure il problema la scomparsa
del pluralismo». E presenta i dati del-
l’Osservatorio di Pavia: «Il tempo dedi-
cato alle opposizioni dal Tg1 è passato
dal 33,4% del 2000, con l’Ulivo al gover-
no, all’attuale 25%, registrato nei primi
5 mesi del 2003». Ma quando Mimun
dirigeva il Tg2, all’opposizione di allo-
ra, al Polo, «dedicava il 45% di tempo».
«Escludo che il Tg1 voglia cancellare
l’opposizione», replica Mimun, che si è
impegnato a «correggere eventuali disat-
tenzioni». Antonello Falomi, Ds, porta
i dati nel periodo pre-elettorale: «A go-
verno e opposizione il Tg1 ha dato il
64,9% di spazio, all’Ulivo il 17,5». Il
centrodestra ha difeso il direttore del tg
ammiraglio e si prepara a mettere sotto
torchio oggi Antonio Di Bella, direttore
del Tg3. Mimun ha fatto capire di avere
una redazione contro, «non è omoge-
nea alla presunta area politica del sotto-
scritto», ha degli «innesti», (il Cdr) che
«rendono la redazione non reaziona-
ria». Attende nuovi ingressi: «Occorre
infoltire l’organico del Tg1», con altri
«innesti» colti fra «i precari Rai, le scuo-
le di giornalismo, i trasferimenti interni
e il mercato».
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H
anno letto Lenin? C’è da dubitare che il sovversi-
vo in camicia verde Umberto Bossi abbia mai
sfogliato quel pamphlet sulla tattica rivoluziona-

ria di «un passo avanti e due indietro». Forse Rocco
Buttiglione, visto che consigliava di non incaponirsi sul
far votare la devolution in Parlamento e, appunto,
indietreggiare per poter compiere il passo in avanti
della riforma complessiva del titolo V della Costituzione
sul federalismo. Ma, si ricorderà, il capo leghista minac-
ciava sfracelli: «Se la legge non passa, questo governo
finisce qui». La legge è passata, ma fortunatamente ha
portato alla sconfitta della... Guerra, dal nome della
candidata alla Regione Friuli Venezia Giulia a sostegno
della quale la Lega aveva riconvertito la minaccia della

secessione all’interno del centrodestra. E Buttiglione
non si era scomposto più di tanto, convinto com’era che
la legge sarebbe finita «su un binario morto».

Puntualmente, dopo quasi due anni (per la precisio-
ne era il 2 agosto 2001) dall’«accordo politico pieno»
sancito dal Consiglio dei ministri, non si fanno solo i
fatidici due passi indietro, ma si ricomincia da capo.
Tutto. Per i misfatti a maggioranza della devolution,
ma anche per gli atti quasi unanimi sulla riforma del
titolo V della Costituzione. Si passa a «unico grande
complesso disegno di legge costituzionale, con più capito-
li su devolution, Senato federale, Corte costituzionale
integrata e rafforzamento di un premierato». E il tempo
perso in Parlamento, con relativi veti e voti incrociati
che hanno lacerato la dialettica democratica e umiliato
le istituzioni? Nessuna scusa. Ma, se si passa dai saggi
leninisti al Nuovo Testamento, si può evangelicamente
perdonarli: non sanno quello che fanno. A condizione
di non prestare credito a quel che continuano a dire.

p.c.

ROMA Parte a tappe forzate il disegno di
legge Gasparri nell’aula del Senato: tempi
contingentati, voto finale giovedì 17. Ieri
è stata respinta la pregiudiziale di incosti-
tuzionalità posta dal centrosinistra, che
in mattinata aveva manifestato in un
sit-in della Slc Cgil. L’opposizione dà bat-
taglia con 5400 emendamenti, fra questi
quello di Luigi Zanda, ex consigliere Rai
eletto nella Margherita, che tocca il con-
flitto di interessi: propone l’incompatibili-
tà fra cariche dello Stato e proprietà tv.

Ma a mettere i bastoni fra le ruote al
ministro di An sono stati i senatori del-
l’Udc, Eufemi e Jervolino, con un pacchet-
to di emendamenti: no alle televendite
sui circuiti nazionali; un restringimento
del sistema integrato delle comunicazioni
(il Sic, che alza il tetto dei limiti per ogni
proprietario, salvando Rete4): via la ven-

dita di beni, le promozioni e le prestazio-
ni di servizi («che c’entrano le imprese di
pulizie con le tv?», spiega Jervolino); i
garanti Antitrust e Tlc devono fissare il
limite della raccolta di pubblicità per con-
cessionarie che appartengono a un opera-
tore delle comunicazioni (un colpo a Pu-
blitalia); si rinvia alla messa a regime del
digitale terrestre l’acquisto di giornali da
parte delle tv, previsto dopo due anni;
l’'Udc, inoltre, propone di tenere in cari-
ca l'attuale Cda della Rai fino al 28 febbra-
io 2004, prima delle europee. Che l’Udc
non avrebbe digerito la legge così com’è,
lo aveva annunciato ieri anche Volontè,
capogruppo alla Camera. Una mossa con-
certata nel partito di Marco Follini che
rivela il disagio dei centristri rispetto ad
An e alla nuova figura di Fini come «regi-
sta» nel governo. A difendere il Ddl è
scesa in campo proprio Mediaset, che ri-
sponde alle critiche di Montezemolo, pre-
sidente degli editori: «Sulle telepromozio-
ni non rispetta la verità». E «Mediaset
non avrà benefici economici dalla legge,
non è anticostituzionale e aumenta il plu-
ralismo». Sarà..  

n. l.

Nell’audizione
in Vigilanza

l’opposizione sottolinea lo
strano telegiornale del 2 luglio

Dossier dell’Ulivo: in tutta
Europa i tg l’hanno fatto sentire

Tg1, Mimun mima la notizia
Il direttore si difende: «La frase sul kapò non si sentiva? Non è grave se il sonoro c’è o non c’è»
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Da Lenin ai Vangeli

Cinquemila emendamenti
dell’Ulivo. L’Udc frena

corsivo

L’annuncia il ministro La Loggia. Comprenderà premierato, devolution, riforma elettorale. E, per finire, un bel plebiscito

Una legge omnibus per riscrivere la Costituzione

Ddl Gasparri

ROMA Ora il centro destra pensa di
fare le cose in grande mettendo a
punto un unico ddl omnicomprensi-
vo. Una legge omnibus che compren-
da in diversi capitoli, devolution, ri-
forma del Titolo V della Costituzio-
ne, Senato federale o Camera delle
autonomie, riformulazione della
composizione della Corte Costituzio-
nale e rafforzamento dei poteri del
premier attraverso il premierato. Ad
annunciarlo è il ministro per gli Affa-
ri regionali Enrico La Loggia che
spiega: «Potrebbe essere utile predi-
sporre questo unico ddl che sarebbe
un provvedimento complesso, omni-
comprensivo e diviso in questi diver-
si capitoli. È una ipotesi su cui si sta
lavorando e che mi vede favorevo-
le». Secondo La Loggia il maxi ddl
avrà una gestazione di «diversi me-
si» e alla fine sarà completato con la
riforma della legge elettorale (alla
quale si potrà lavorare con maggiore
chiarezza, spiega, quando saranno
definiti tutti gli elementi della impal-
catura). Perché questo gigante legi-
slativo? Perché così si «potrà indire,
al termine di questo percorso, un
eventuale referendum confermativo
unico».

È possibile che quella del mini-

stro La Loggia sia una uscita estem-
poranea (visto che nel corso della
giornata di ieri la Cdl si è esibita con
una giungla di voci) ma rientra nella
logica del documento sulla verifica.
Nella seconda parte del documento,
infatti, le varie riforme costituzionali
sono già presentate come un pac-
chetto. E la Lega al termine della
segreteria che ha sostanzialmente da-
to il via libera al documento, salvo le
resistenze sul nodo delle pensioni,
ha spiegato che per le riforme istitu-
zionali servono «binari paralleli»,
«avanzamenti sincronizzati». Ovvia-
mente la Lega pensa soprattutto alla
devolution, al Senato delle Regioni e
alla Corte Costituzionale regionaliz-
zata, molto meno alla riforma eletto-
rale. Ma sicuramente è diffusa nel
centro destra l’idea che un referen-
dum unico possa sminare le «rifor-
me» più indigeste, come la devolu-
tion. «Il ministro La Loggia - com-

menta il vicepresidente del gruppo
della Margherita alla Camera Franco
Monaco - ci informa che in tema di
riforme istituzionali, sin qui hanno
scherzato. Che anche la legge che
porta il suo nome è...a perdere (la
legge di attuazione del Titolo V,
ndr). Egli sta pensando a una legge
omnicomprensiva cui fare seguire
un referendum costituzionale con-
fermativo dell’intero pacchetto». Ma
questo, spiega Monaco «sarebbe un
plebiscito con il quale il popolo sa-
rebbe chiamato a prendere o lasciare
una nuova Costituzione su misura
della somma delle convenienze di
Bossi e Berlusconi. Una rottura ever-
siva dell’ordinamento costituzionale
attuata attraverso un’arma impro-
pria: un referendum costituzionale
omnibus in palese contrasto con la
giurisprudenza che prescrive quesiti
chiari, precisi, puntuali». Il quesito
in questione potrebbe essere solo il

seguente: vi va bene la nuova Costi-
tuzione «scodellata» da questo gover-
no? Oggi Agazio Loiero, anche lui
della Margherita, interverrà sul tema
al question time, chiedendo in parti-
colare al ministro Bossi «di precisare
quando la riforma degli assetti istitu-
zionali andrà a regime e, soprattut-
to, se ritenga il ritorno al sistema
proporzionale compatibile con l’im-
pianto prefigurato».

Secondo il diessino Walter Vitali
«il ministro La Loggia sta solo tradu-
cendo in intenti legislativi ciò che è
scritto nelle due paginette del fax del-
la verifica»: «È un modo per affronta-
re le contraddizioni della maggioran-
za, soprattutto il conflitto fra An e
Lega, ed è chiaro che è uno strata-
gemma furbesco per sfuggire a un
referendum sulla devolution che si-
curamente la maggioranza perdereb-
be». Ma il disegno complessivo, «se
attuato - aggiunge Vitali - darebbe
poteri enormi al capo del governo
senza quei contrappesi fondamenta-
li propri delle grandi. L’Ulivo ha le
sue proposte e le farà valere contro
lo scardinamento eversivo della no-
stra Costituzione che hanno in men-
te le destre».

lu.b.

Lo studio televisivo del Tg1
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